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L'insegnamento della morale cristiana
Introduzione
- Un pagano andò dal rabbino Shammaj e gli disse: "Mi converto al giudaismo a
condizione che tu mi insegni tutta la Legge mentre io sto su un piede solo". Con
un bastone in mano Shammaj lo cacciò subito.
Il pagano andò da un altro rabbino chiamato Hillel e di nuovo espresse il suo
desiderio: "Mi converto al giudaismo a condizione che tu mi insegni tutta la
Legge mentre io sto su un piede solo".
Hillel lo accolse nel giudaismo e lo istruì in questo modo: "Quello che non vuoi
sia fatto a te, non farlo agli altri. Questa è tutta la Legge, il resto è commento. Va'
e studia!".
· Un dottore della legge andò da Gesù e gli domandò: "Maestro, qual è il più
grande comandamento della Legge? Gli rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con
tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il
primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo
come te stesso. Da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i
Profeti"(Mt 22,34-40).
· Il fondamento della morale cristiana non è la Legge, non sono i Profeti, è
l'Amore. O meglio il comandamento dell'amore. Un comandamento che non era
certo sconosciuto agli scribi e ai farisei, ma che Gesù riformula in modo nuovo. Il
problema d'ora in avanti è di scoprire la radicalità di questo comandamento, che
secondo la rivelazione cristiana fluisce direttamente da Dio. Dio infatti è amore
(IGv 4,7). E' comunione di persone -Padre, Figlio e Spirito santo- che si
costituiscono donandosi reciprocamente in una relazione infinita di amore.
Gesù è venuto a rivelare questa verità e chiama tutti ad accoglierla e a viverla
nella propria vita.
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I. Morale cristiana oggi
1. Che cos'è la morale cristiana?
- Seguendo le grandi indicazioni della Bibbia possiamo distinguere tre aspetti importanti della vita cristiana: le verità da credere (fede), i riti da celebrare (sacramenti), i comandamenti da osservare (morale).
- Sotto questo profilo la morale cristiana è osservanza dei comandamenti nello spirito del grande comandamento dell'amore proposto da Gesù Cristo come anima e sintesi degli altri comandamenti. Essa è al tempo stesso adesione al progetto di Dio, celebrazione dei suoi misteri, testimonianza del suo amore. Così che nella vita concreta è difficile disgiungere fede e morale. La morale cristiana (come ethos, come vita) è vita di fede, liturgia vissuta.
2.  Le principali difficoltà Lungo il percorso teorico che vogliamo fare
Le esprimiamo nei termini in  "-ismo" che dicono l'assolutezza  ideologica semplificatrice della più complessa realtà.
- Una prima difficoltà è legata ad una certa tendenza al dualismo (separazione dei principi del bene e del male) che si manifesta come opposizione tra materia e spirito, corpo e anima, individuo e società. Le conseguenze di tale dualismo sono uno stravolgimento dell'annuncio cristiano della salvezza.
· Una seconda difficoltà nasce dal rischio del legalismo (separazione della legge
dalla coscienza) che affligge la morale, vista  primariamente, se non
esclusivamente, come insieme di divieti, permessi e comandi che restringono e a
volte oscurano l'orizzonte della morale cristiana.
· Una terza difficoltà riguarda l'inclinazione al minimismo (separazione della
legge dalla virtù) che porta a interpretare il rinnovamento della morale come
osservanza della legge e non invece come dinamismo delle virtù teologali e
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morali.... In una sola parola, la difficoltà del moralismo che è la malattia della morale. La percezione di tali difficoltà è importante per imparare a navigare con scienza ed arte.
Come superare le difficoltà di cui sopra? Entrando nel progetto di Dio. E d'ora innanzi il discorso è nell'ambito della fede.
3. Ritorno alle sorgenti
- E' urgente ripartire dall' unità del progetto di Dio come tensione verso il bene e i valori. Non c'è contrapposizione tra progetto di Dio e bene morale, tra rivelazione cristiana e valori umani. Il bene ed i valori sono irradiazioni del progetto di Dio nella vita e nella riflessione morale.
· A partire da questa prospettiva si può recuperare l'orizzonte della fede cristiana
nell'ambito della vita e della riflessione morale. Non c'è contrapposizione tra
evangelizzazione e promozione umana, tra fede e morale. La morale è un modo
pratico per vivere ed annunciare la fede.
· In questa direzione i cristiani sono chiamati alla testimonianza profetica come
segno e condivisione di amore. Non c'è contrapposizione tra testimonianza
profetica e impegno umano, tra amore di Dio e amore del prossimo. L'amore del
prossimo è il modo più concreto e credibile di rendere testimonianza a Dio.
4. Alla ricerca del dialogo, suscitar domande
· Per rinnovare la morale si deve partire dalla storia come luogo di divisione e di
comunicazione. L'uomo si distingue dal mondo delle cose e degli animali perché
"fa storia" e nella storia supera i conflitti e comunica con gli altri.
· Ciò implica una viva coscienza della questione morale come punto nevralgico
di tutta la storia, anche della storia attuale. Siamo chiamati ad affrontare i grandi
problemi del nostro tempo: qual è il senso della vita? quali condizioni creare
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per uno sviluppo integrale e solidale del genere umano? quali comportamenti e atteggiamenti assumere per costruire un futuro di pace? La teologia morale non ha soltanto risposte, anche domande. Oggi soprattutto ha questo compito: di suscitare le domande, in un mondo di uomini che sembrano non aver domande, perché le domande vengono soffocate o tacitate nell’intimo.
II. Prospettive dinamiche della morale cristiana
1. Primo accostamento al problema morale
Si dovrebbe far riferimento a quattro livelli, a partire dal primo della mera descrizione attraverso indagini sociostatistiche. Qui diamo risalto soprattutto ai tre livelli successivi:
1) livello etico normativo
2) livello etico formativo
3) livello metaetico.
1 ) C'è una domanda che ritorna continuamente nella vita: che cosa devo fare? In questa domanda prende consistenza e figura un primo abbozzo del problema morale. Nella prospettiva del fare siamo chiamati ad affrontare il problema dei comportamenti e delle norme morali che regolano tali comportamenti.
2) Alle spalle di questa domanda ne emerge subito un'altra: perché devo agire
moralmente? E' una domanda che va oltre i comportamenti e provoca a chiarire
ulteriormente il problema morale come problema di atteggiamenti. Siamo
chiamati a individuare il punto di vista morale, la norma morale che regola
dall'interno l'agire umano.
3) Andando ancora a ritroso si pone una terza domanda: che cos'è la moralità? E
la domanda più fondamentale. Davanti a chi sono ultimamente responsabile?
Davanti a me stesso, alla società, a Dio? Rispondere a questa domanda è porre il
problema del fondamento ultimo dell'agire morale. Un problema che a sua volta
rimanda ad altri problemi filosofici e teologici: l'esistenza di Dio, la libertà,
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l'immortalità, la coscienza, la possibilità di conoscere il bene, il rapporto tra la fede e la morale, ecc.
2. Maturazione cristiana ed evoluzione morale
· Punto di partenza di ogni sviluppo e maturazione cristiana è la coscienza della
persona. Per coscienza qui intendiamo non "qualche cosa" che è in noi o fa parte
di noi. E neppure una specie di lente di ingrandimento che serva a decifrare il
codice morale. La coscienza è primariamente il nucleo centrale della persona,
l'espressione di ciò che nella natura umana vi è di più profondo ed essenziale: la
capacità di essere responsabili, di rispondere sì oppure no all'appello del bene.
Ogni popolo e cultura ha una propria immagine per esprimere questo nucleo
profondo della persona. La Bibbia usa molte espressioni: la più significativa è
"cuore".
· In prospettiva evolutiva si può e si deve parlare di una tappa preliminare alla
formazione della coscienza morale. Essa è costituita dai primi anni di vita, anni
in cui in cui ogni individuo scopre se stesso e impara a muoversi nel mondo
delle cose e delle persone. Sono anni che hanno un'influenza determinante sul
divenire della persona, la sua intelligenza, la sua volontà, la sua affettività.
· A partire da questa prima tappa si possono individuare altre tappe da percorrere
per diventare persona e andare verso la maturità morale. Sono tappe durante le
quali si impara ad integrare in una prospettiva di libertà e responsabilità non
solo i bisogni primari (mangiare, vestire, muoversi, ecc.) ma anche le
aspirazioni profonde, i desideri che rendono piacevole la vita: la cultura, l'arte,
la gioia di vivere, ecc. E' molto importante assumere questi valori in una
prospettiva morale e fare di essi altrettante forze ("virtù") per lo sviluppo e la
crescita integrale della persona.
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3. Lo sviluppo della morale nella comunità cristiana
- La maturazione morale di una persona implica anche un'evoluzione della comunità a cui si appartiene. Tale evoluzione non è esente da contraddizioni morali. Può essere positiva e allora si tratta di un progresso, ma può essere anche negativa: in tal caso bisogna imparare ad andare anche contro corrente, se occorre, e denunciare i regressi della storia umana. Progresso e cambiamento possono identificarsi e non! Molto presto il bambino si pone la domanda: è permesso? o non lo è? Egli avverte una contrapposizione fra i suoi bisogni primari e secondari e l'ambiente in cui vive. Per ambiente qui intendiamo non solo la famiglia, ma anche l'insieme di costumi, regole e leggi che gli vengono offerte o imposte come direttive di condotta. Al riguardo si parla di autentico sviluppo morale dell'individuo solo quando egli cerca il perché di tali direttive o prescrizioni, il loro significato, la loro validità. Da una parte esse sono necessarie, essenziali allo sviluppo della persona; dall'altra c'è sempre il rischio di ridurle a regole astratte o puramente repressive, il cui scopo non è di servire la persona, ma di servirsi della persona per difendere o garantire situazioni di forza o di privilegio acquisiti... Rischio specialmente di chi ha competenza educativa e dunque "potere": i genitori, l'insegnante, il prete...
- Non è difficile portare alcuni esempi di evoluzione morale della comunità. Si pensi, tanto per fare riferimento al mondo occidentale a cui apparteniamo, all'importanza acquisita e riconosciuta (non sempre praticata, anche nella comunità cristiana) ai diritti umani di prima (diritti economici), seconda (politici), terza (della vita) e quarta (dell'ambiente) generazione: diritti che vengono progressivamente inseriti nelle diverse legislazioni degli stati moderni come conseguenza della presa di coscienza della fondamentale libertà e uguaglianza di tutti i cittadini. Si pensi all'evoluzione della morale del matrimonio e della famiglia nella quale si esprime, almeno formalmente, il riconoscimento della parità morale e giuridica dei coniugi, il diritto-dovere di procreare responsabilmente, la ricerca di nuove dimensioni della coppia, la presa di coscienza della sessualità non solo come genitalità, ma anche come relazione, rispetto, reciprocità, accoglienza, tenerezza, condivisione nell'amore di un progetto di vita. Si pensi infine ai grandi cambiamenti intervenuti nel campo del rispetto della vita umana e dell'ambiente dove si è passati da un rispetto puramente negativo ("non uccidere") ad un rispetto positivo che si realizza nella prevenzione della malattia e della guerra, oltre che nella ricerca di una nuova
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qualità di vita non solo da un punto di vista fisico, ma anche psichico e spirituale.
- Questi ed altri esempi ci permettono di cogliere gli aspetti più generali della morale. Come scienza della vita, la morale è il frutto di una ricerca che si interroga sul senso e le condizioni della vita in una prospettiva di umanizzazione dell'uomo e del mondo. Questa ricerca solleva più di un problema sia per quanto riguarda la progressiva conoscenza dell'uomo come anche per quanto concerne la conoscenza empirica del mondo in cui l'uomo vive. In particolare per quanto riguarda la conoscenza dell'uomo siamo sempre più portati a riconoscere che la sua "natura" si rispecchia non solo nel dato empirico, ma anche in quello assiologico costituito dal mondo degli ideali e dei valori.
III. Orientamenti della morale cristiana
1. Chiamata di Dio e risposta dell'uomo
- Nella vita cristiana è sempre esistita una certa tensione tra fede e morale, tra culto a Dio e impegni familiari, sociali e politici quotidiani. Ai nostri tempi questa tensione è vivissima. I cristiani sono come divisi fra il tempo dedicato alla catechesi, alla preghiera, alla celebrazione dei sacramenti e il loro impegno nel mondo. Da una parte essi corrono il rischio del fideismo che svuota la fede separandola dalla vita quotidiana. Dall'altra corrono il rischio del moralismo che svuota la vita quotidiana separandola dalla fede. Alla base di questi rischi si intravede uno stesso errore: la separazione della fede dalla morale. Troppo spesso la fede viene identificata con una pratica puramente formale, ad esempio andare in chiesa alla domenica, partecipare ad un rito, ricevere un sacramento... gesti e atti che per sé sono soltanto espressione della fede. A sua volta la morale viene vissuta dalla maggior parte dei cristiani come un codice di comportamento e basta: non ho ucciso, non ho rubato, non ho fatto il male, e dunque sono a posto.Il problema è di comprendere e di vivere sempre meglio sia la fede che la morale nella loro articolazione reciproca. Si potrebbe dire che
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nel cristianesimo la morale è fede nel progetto di Dio che trasforma tutta la vita del credente. Indubbiamente un'aspirazione morale al bene costituisce la via normale di accesso alla fede. Chi agisce bene e fa il bene, agisce già, almeno implicitamente, conforme a Dio. In cambio la fede conferma e porta a compimento l'aspirazione morale,
· Non è diffìcile individuare nella morale dell' Antico Testamento una tensione
costante tra fede e vita. Più che nel rigore della legge, la morale si presenta
nella forma della parola, dell'appello, del dono. Ciò non impedisce ovviamente
una progressiva codificazione della morale nelle "tavole della legge". Tuttavia chi
analizza attentamente i principali testi normativi dell'Antico Testamento scopre
che esiste sempre una relazione profonda tra fede e vita . Si leggano al riguardo
i testi di Gen 17,1-2; Es 19-24; Lev 19,1-2.
· Tale relazione tra fede e vita continua e si approfondisce nel Nuovo
Testamento dove la morale  perviene al suo culmine in Gesù Cristo, che è
insieme, chiamata e risposta, appello e dono. Anche nel Nuovo Testamento la
morale subisce un processo di codificazione, ma è un processo che non perde
mai il suo riferimento al kerigma, all'annuncio cristiano, alla fede vissuta
nell'amore. Rimandiamo anche qui ad alcuni testi significativi: Ebr 1, 1-4; Mt
22, 37-39; !Gv4,7-13.
2. Morale dell'Alleanza: fede e amore
- Nei testi biblici dell'Antico Testamento che fanno riferimento alla prima Alleanza tra Dio e il suo popolo i rapporti degli uomini fra di loro vengono sempre definiti a partire dai rapporti con Dio. Jahwé si rivela come Colui che cammina con il suo popolo ed è fedele al patto dell'Alleanza. Il popolo è invitato a fare altrettanto, a camminare insieme con il suo Dio e a non tradirlo mai per correre dietro ad altri dei. In realtà il popolo tradisce il suo Dio. Non solo, ma si preoccupa più dei riti e delle osservanze esteriori che dello spirito dell'Alleanza. I profeti denunciano queste infedeltà e ricordano che le condizioni dell'Alleanza impegnano tutti nella osservanza del diritto e della giustizia. Ma soltanto gli umili però, i poveri di Jahwé, ascolteranno questo messaggio e accoglieranno nel loro cuore la speranza del Messia.
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- Il Messia è Gesù Cristo: in lui, nella sua incarnazione, si rivela la nuova Alleanza, il patto di amore fra Dio e gli uomini. Nella sua persona si realizza l'unità fra la Parola e comandamento, dono e vita dei credenti, appello e risposta della nuova umanità. La morale che scaturisce dalla nuova Alleanza è radicale e definitiva: viene stipulata nel sangue di Cristo e si esprime nel comandamento dell'amore. "Chi ama il prossimo ha pienamente adempiuto la legge"(Rom 13,8-10). Si rivela nel Nuovo Testamento la specificità della morale cristiana come morale della vocazione (appello alla fede in Cristo che è venuto e alla speranza in Cristo che verrà) e morale dell'Alleanza (comunione di amore). La fede è già, in primis, amore a Dio. Ed è dunque anzitutto ascolto di tutto ciò che è motivo di sofferenza al cuore di Dio.
3. Conversione: punto di partenza
· Caratteristica della morale cristiana è la disponibilità alla conversione come
punto di partenza per una vita che si rinnova. Tutta la storia della salvezza può
essere riletta come una storia di conversione, di cambiamento. Dio chiama, il
popolo risponde e si converte, ritorna a lui, riscopre lo spirito e i valori
dell'Alleanza. Non sempre però il popolo è all'altezza della sua vocazione,
dell'Alleanza. Dio però non si stanca e non abbandona il suo popolo, ma lo
chiama di nuovo, lo insegue, quasi, lungo le strade del peccato e della morte
affinchè egli si converta e viva.
· Lo stile della vita cristiana è la conversione permanente. Il senso della
conversione è racchiuso nella sincera disponibilità a cambiare vita, ad assumere
atteggiamenti nuovi di condivisione di quello che si ha, ma soprattutto di
quello che si è. Sotto questo profilo l'ascolto della parola di Dio, la celebrazione
dei sacramenti, la vita quotidiana sono altrettanti luoghi e tempi di conversione.
11
L'insegnamento della morale cristiana
IV. La coscienza e l'educazione morale
1. La coscienza morale
- Secondo alcune concezioni o definizioni incomplete la coscienza morale viene vista primariamente come "giudizio di coscienza" o valutazione sulla qualità morale di questa o quell'azione particolare; oppure come "voce di Dio" o appello che risuona nell'intimo del cuore dell'uomo. Non si tratta di definizioni sbagliate. Esse non colgono però il nucleo più profondo della coscienza morale.
- La coscienza morale va vista anzitutto come istanza di scelta morale o facoltà del soggetto di scegliere tra il bene ed il male, tra una risposta positiva o negativa all'appello morale. In questo senso si può parlare di tre aspetti o funzioni della coscienza morale, teoricamente distinguibili l'una dall'altra, ma praticamente sempre presenti nelle nostre scelte quotidiane. Sulla base di un giudizio formulato (istanza valutativa) noi veniamo costantemente spronati (istanza esortativa) a fare sempre la scelta migliore (istanza propriamente morale). Le prime due istanze sono funzioni del "giudizio pratico" che si pone di fronte alla coscienza dell' uomo in quanto soggetto libero e responsabile. La coscienza morale non crea i valori, ma cerca nella situazione concreta ciò che è veramente morale, la strada che porta al bene.
La coscienza è quasi come un girasole: è chiamata a volgersi sempre al suo sole, a Dio.
2. L'educazione morale
- Quando si paria di educazione morale si fa riferimento alla formazione della coscienza: formazione che si radica nelle strutture biopsichiche della persona e si configura come unificazione progressiva dei diversi stadi di evoluzione del soggetto morale. Si possono distinguere due stadi in questa evoluzione: in un primo stadio il soggetto si caratterizza per una dipendenza quasi totale dall'ambiente familiare; in un secondo stadio emerge la coscienza di un "io" che
12
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impara a distinguersi dal "non-io". Comincia così a formarsi una specie di "coscienza-specchio" che svolge un ruolo molto importante nello sviluppo dell'individuo. A partire infatti da un "ideale dell'io" che non è ancora critico, e grazie al quale vengono interiorizzati ordini, esempi, desideri dei genitori e degli educatori, il soggetto impara a strutturare dentro di sé un "io ideale" (colui che devo essere) sempre più cosciente e libero. Solo a questo punto, dopo cioè che si sono sviluppate le facoltà spirituali dell'individuo (intelligenza, volontà e affettività) si può parlare di coscienza morale propriamente detta.
· Nella formazione della coscienza si devono sempre tener presenti tre aspetti
principali che si condizionano a vicenda: il primo riguarda la strutturazione
dell'io, il secondo la formazione del giudizio morale, il terzo l'acquisizione delle
virtù o disposizioni interiori. Il soggetto deve essere anzitutto aiutato a strutturare
il proprio io, la propria capacità di scegliere, in relazione con gli altri. Durante
tutto questo processo gli educatori insegneranno al bambino come deve
comportarsi. Man mano però che il bambino cresce e prende coscienza di sé,
staranno attenti a formare anche il suo giudizio morale illuminandolo sul
perché deve comportarsi in un modo piuttosto che in un altro. Al tempo stesso lo
aiuteranno ad acquisire quelle virtù o buone disposizioni interiori nelle quali si
esprime e si rinforza il vero senso morale. Alla base di tutto ci deve essere un
autentico sentimento del proprio valore. Se manca questo sentimento,
difficilmente il soggetto sarà in grado di elaborare un "ideale dell'io"
sufficientemente critico e responsabile, capace di valutare e di rispondere
liberamente all'appello morale (così ad esempio un bambino che non ha fiducia
in sé difficilmente avrà fiducia negli altri).
· Per essere valida l'educazione morale deve rispettare alcune condizioni
fondamentali. Deve situarsi in un clima costruttivo, fatto di comprensione, di
pazienza, di benevolenza, ma deve soprattutto lasciarsi interpellare. Gli educatori
risponderanno sempre al bambino che domanda: perché devo fare questo? Tale
domanda, che a volte può diventare noiosa e persino  insopportabile, è invece
fondamentale nello sviluppo che porta la cosiddetta coscienza-specchio
(coscienza che rispecchia e riproduce acriticamente i modelli sociali) a
trasformarsi in una coscienza-del-valore (coscienza come capacità di scegliere e
di situarsi correttamente e responsabilmente nel mondo delle cose e delle
persone). Sotto questo profilo l'educazione morale dipende in massima parte
dalla persona degli educatori e dalla loro formazione affettiva, mentale e morale.
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- Vale forse la pena di accennare anche alle varie forme di coscienza morale che si possono sviluppare nel corso della vita. Al riguardo i manuali offrono una tipologia molto ampia che va dalla coscienza buona e retta a quella cattiva ed erronea; dalla coscienza certa alla coscienza incerta o dubbiosa, dalla coscienza delicata alla coscienza scrupolosa. Quello che importa di fronte a queste diverse forme che può assumere la coscienza morale è tener presente che questa ed altre classificazioni prendono sostanzialmente in considerazione due aspetti della formazione: quello dell'atteggiamento, che può essere buono o cattivo, altruista oppure egoista; e quello del comportamento che può essere retto od erroneo, giusto oppure sbagliato. Sotto questo profilo la coscienza morale viene a trovarsi sempre all'interno di una di queste quattro situazioni: può essere buona e retta ( accoglienza dell'altro e saluto) ; buona ed erronea (accoglienza dell'altro ed offesa); cattiva e retta (rifiuto dell'altro e saluto); cattiva ed erronea (rifiuto dell'altro ed offesa). Si danno anche situazioni di incertezza e dubbio morale: si tratta di situazioni cosiddette grigie, dove il bianco e il nero, il valore e il non valore si mescolano e si confondono (so che devo aiutare il prossimo, ma trovo un immigrato ad ogni semaforo; so che devo andare a lavorare, ma ho 37 di febbre). Si danno infine malattìe vere e proprie della coscienza morale, soprattutto a causa di profondi turbamenti psichici della persona. Davanti a queste patologie l'educatore cercherà sempre di scoprire le cause di tali deformazioni attraverso un dialogo prudente e rispettoso, facendo ricorso nei casi più gravi all'aiuto di qualche esperto.
V. Doveri essenziali e comandamenti
1. Il senso dei comandamenti
- La prima cosa da chiarire a proposito di comandamenti è che si tratta di un aiuto concreto che la comunità offre ai singoli affinchè nel lungo e a volte difficile processo di discernimento morale tutti possano vedere subito, facilmente e senza errore, la strada che porta verso il bene. Fare il bene ed evitare il male, amare il prossimo come noi stessi, trattare gli altri come fini e
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mai come mezzi, sono principi evidenti ed ammessi da tutti. Ma quando applichiamo questi principi generali alle situazioni particolari i problemi si fanno più complessi. E non sempre è facile individuare la scelta morale giusta. La Norma dunque non necessariamente è Norma repressiva. E’ indicazione positiva piuttosto offerta per indicare la via nella quale raggiungere con più sicurezza il Valore. Non confondere dunque ciò che è mezzo, la Norma, con il fine, il Valore.
- In situazioni particolarmente complesse e difficili c'è bisogno di orientamenti pratici che indichino chiaramente la strada che siamo chiamati a percorrere nel nostro itinerario morale. Non sempre però abbiamo a disposizione orientamenti pratici formulati bene. D'altra parte non è sempre facile elaborare in modo corretto e sufficientemente preciso questi orientamenti o linee di condotta. E' necessario pertanto riflettere, dialogare, confrontarsi a lungo prima di scegliere o di fare una proposta normativa. Non è lavoro degli educatori, ma di esperti! Questo vale per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà. I comandamenti non sono pezzi di cielo caduti in terra. Sono sempre sintesi di valori e di fatti che rimandano a lunghe e a volte complesse analisi di valore o di fatto che non è sempre facile fare o formulare in modo chiaro e convincente (esempio: analisi di valore: so che la vita umana è un valore, ma che cosa devo fare quando sono minacciato ingiustamente da un aggressore? analisi di fatto: so che posso difendermi in diversi modi, ma qual è il metodo più efficace e meno violento?). In ogni norma ci sono elementi di universalità e immutabilità (elementi di valore) ma ci sono anche elementi di storicità e condizionamento culturale (elementi di fatto). La morale è dunque ad un tempo immutabile e storica. Una persona, ma soprattutto un educatore maturo sarà sempre consapevole dei propri limiti e si porrà volentieri in questione alla ricerca della proposta morale migliore e più valida.
-
Le norme morali possono essere negative e positive. Le norme negative sono
norme che impongono a tutti ciò che deve essere evitato sempre e dovunque.
Possiamo anche chiamarle divieti, proibizioni, in quanto vietano o proibiscono di
oltrepassare un certo limite per non mettere a repentaglio la propria vita morale.
Pensiamo alla norma che proibisce di uccidere direttamente un innocente.
-
Accanto alle norme negative ci sono le norme positive che indicano ciò che
deve essere osservato da tutti, ma non sempre e non dovunque. Possiamo anche
definirli orientamenti-meta, precetti di tendenza, in quanto indicano la meta o la
tendenza che siamo chiamati a raggiungere o a seguire. Tali orientamenti
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presuppongono sempre la conoscenza delle norme morali negative, ma ci stimolano a camminare verso la perfezione morale o religiosa nella misura in cui rinforzano le virtù, le disposizioni interiori verso il bene. In tale prospettiva vanno lette e interpretate non solo le beatitudini evangeliche, ma anche i comandamenti del decalogo, siano essi formulati in modo positivo (onora il padre e la madre) che negativo (non uccidere).
2. Riformulazione dei comandamenti
· Proviamo ora a rileggere in prospettiva positiva i primi tre comandamenti del
decalogo che descrivono l'orientamento fondamentale della vita morale in
rapporto a Dio. Per la verità tutti i comandamenti, non solo i primi tre,
esprimono la risposta riconoscente e fedele del popolo a Dio. "Sono io Jahwé, il
tuo Dio, che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto". I primi tre però riguardano più
direttamente degli altri i rapporti con Dio. Sono comandi che portano l'impronta
del contesto storico in cui sono nati: proibizione di adorare gli idoli, ma anche di
fabbricarsi immagini di Dio, di pronunciare e servirsi invano del suo nome,
precetto di riposare nel giorno il sabato a imitazione del riposo di Dio nel
settimo giorno della creazione e in memoria del riposo che Jahwé accordò al suo
popolo dopo la schiavitù in Egitto.
· Nella stessa prospettiva positiva si possono analizzare gli altri comandamenti e
doveri essenziali dell'uomo. Anche questi sono la riformulazione in termini
negativi di altrettanti valori o beni fondamentali della vita o della convivenza
umana.Il quarto comandamento ad esempio fissa l'atteggiamento fondamentale
dell'individuo nei confronti della comunità familiare, sociale, politica o religiosa.
Il quinto prescrive il rispetto della propria vita e di quella degli altri in tutte le sue
forme. Il sesto e il nono si riferiscono alla vita e all'attività sessuale e indicano
come vivere la sessualità nel segno dell'amore e della procreazione. Il settimo e il
decimo richiamano a tutti il dovere di rispettare le cose che sono frutto del
lavoro degli altri. L'ottavo infine invita ad essere sinceri e rispettosi della fama
del prossimo e di custodire i suoi segreti.
· Al di sopra di tutti c'è ovviamente il comandamento dell'amore di Dio e del
prossimo. Un comandamento che nel Nuovo Testamento viene interpretato e
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portato alle sue estreme conseguenze da Gesù. Sotto questo profilo tutti gli altri comandamenti non sono che espressione e formulazione concreta di questo comandamento fondamentale. Vivere moralmente in prospettiva cristiana non significa solo non fare il male oppure obbedire ad un appello, un dovere morale, ma porsi in una relazione di amore con Dio e con il prossimo. In altri termini la morale cristiana è una morale positiva, non soltanto negativa, una morale del peccato. E neppure una morale positiva, ma come rinchiusa dentro ad un recinto di precetti morali. E' una morale positiva, delle virtù, delle beatitudini, aperta alla dinamica pasquale dell'amore che Dio che si è rivelato nella morte e risurrezione di Cristo ed è stato effuso dallo Spirito nel cuore di tutti.
VI. Peccato e perdono
1. Senso del peccato
-
E' opportuno distinguere subito il senso del peccato dal senso di colpa, che è
presa di coscienza di aver infranto un valore, di avere violato una legge morale.
Ne deriva un sentimento di disistima verso se stessi che a sua volta causa la
sensazione di dover espiare o riparare il male compiuto. Quando il senso di
colpa acquista un peso eccessivo e sproporzionato alla dimensione del valore o
della legge che è stata infranta può degenerare in un vero e proprio complesso di
colpa: patologia che si concretizza in un profondo e indistinto sentimento di
angoscia e di insicurezza. Assimilabile al senso di colpa è, in qualche modo, il
rimorso. Da distinguere comunque dal dispiacere, che può accompagnare la vita
della persona per un male compiuto, ma del tutto senza colpa.
-
Molto diverso è il senso di peccato che nasce dalla rottura della relazione di
amore verso Dio. Possiamo definirlo come la presa di coscienza di una radicale
mancanza di amore verso Dio. Mentre il senso di colpa ha una struttura
antropocentrica, il senso del peccato ha una struttura teocentrica. In prospettiva
cristiana i due aspetti si corrispondono: non c'è uno senza l'altro. Ma mentre il
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senso di colpa genera dispiacere e disperazione, il senso del peccato è sempre unito alla fiducia nel perdono di Dio e genera conversione, riconciliazione, gioia.
· Alla radice di tutti i peccati si intravede un peccato di origine che non è
riducibile soltanto alla trasgressione di una legge, di un precetto, ma si identifica
con una mancanza ben più profonda e radicale da un punto di vista esistenziale e
cosmico. La Bibbia interpreta questa "mancanza di essere", questa fragilità
esistenziale, in due modi: come conseguenza della pretesa dell'uomo di essere
come Dio, arbitro assoluto del bene e del male; e come  rottura dell'Alleanza
che travolge  l'uomo e insieme a lui tutto il creato.

· In riferimento al peccato di origine si parla di una certa dialettica tra peccato
e peccati. Quando si parla di peccato al singolare si allude al peccato originale
come peccato del primo uomo o della prima donna (Adamo ed Eva), ma anche
come peccato profondo che è alla radice dei nostri peccati. In questa prospettiva
il peccato appare come una forza che travolge tutti e tutto (cf. la lettera ai
Romani). Quando viceversa si parla di peccati al plurale si fa riferimento al
peccato personale, come espressione e ratifica del peccato originale. In tale
prospettiva il peccato diventa segno che manifesta e atto, scelta personale che
rinforza il peccato di origine.
-
Il peccato ha fondamentalmente due dimensioni: una dimensione verticale o
religiosa e una dimensione orizzontale o morale. A sua volta la dimensione
orizzontale o morale si può sdoppiare e manifestare sia nell'ambito interiore o
personale: pensiamo ai peccati di pensiero oppure di desiderio; come anche
nell'ambito esteriore o sociale: si pensi ai peccati di azione oppure di omissione.
Non si deve peraltro mai dimenticare che l'agire morale, anche nel suo risvolto
negativo, riceve il suo significato ultimo sempre dalle intenzioni della persona.
Pertanto non va certo trascurata l'osservanza o la tragressione della legge che
regola il comportamento. Tale osservanza o trasgressione diventa però
moralmente rilevante in quanto frutto di un'intenzione che affonda le sue radici
nel cuore, nella libertà di scelta della persona. E' dal cuore, osserva Gesù, che
escono le azioni.
- Per quanto riguarda la valutazione del peccato si deve dire che è molto più facile valutare l'atto nella sua dimensione materiale, esteriore (quella che noi chiamiamo azione), che non nella sua portata formale, interiore (quella che noi chiamiamo intenzione). E ciò per il semplice motivo che l'intenzione sfugge
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all'osservazione di chi valuta un comportamento. Tutto questo ha delle conseguenze importanti in riferimento alla formazione della coscienza dell'adulto, ma anche del bambino. Anche al bambino infatti si deve far osservare che determinati suoi comportamenti sono sbagliati e che non sempre egli riesce ad essere generoso e buono nella misura in cui potrebbe esserlo. E' importante però che attraverso tali osservazioni l'esperienza del peccato gli venga presentata, fin dall'inizio, non come un qualcosa di puramente oggettivo col quale si può scontrare come contro un paracarro, bensì come un vuoto, una mancanza di essere, di relazione, di rispetto, di amore verso chi o da parte di chi è amato.
2. Riconciliazione e perdono
· Al centro della rivelazione cristiana non sta il peccato, ma il perdono di Dio, la
misericordia, l'amore che riconcilia e salva. Perché, come scrive Paolo ai
Romani, "laddove è abbondato il peccato ha sovrabbondato la grazia"(Rom 5,20).
Peccato e grazia, divisione e riconciliazione sono due aspetti della stessa realtà
salvifica. Una realta che coinvolge Dio e umanità, anima e corpo, individuo e
società. Si legga al riguardo l'episodio della guarigione del paralitico (Mt 9,2).
· Quando si parla di peccato è sempre bene partire dall'annuncio del perdono,
come fa Gesù. Gesù non è certo un idealista che non vede o chiude gli occhi sul
peccato, sul male e sulle conseguenze del peccato. Il suo atteggiamento però è
sempre positivo e impegnato. Vediamo così Gesù camminare lungo le strade
della Palestina portando la croce di tutti. Egli non ama il male e tanto meno la
croce. Ama il bene, la vita. Non dimentica però le persone che soffrono sotto il
peso della croce. E annuncia il perdono come libertà e liberazione dal male e
dal peccato partendo sempre dall'interno di situazioni molto concrete.
· Si possono facilmente individuare nel vangelo tre situazioni emblematiche che
illustrano il processo di liberazione avviato da Gesù, dalla sua parola e dalla sua
azione. La prima riguarda l'ambito della sessualità, della vita matrimoniale e
familiare (Lc 7,37-50; Gv 8,1-11; Mt 19, 3-9). La seconda situazione rinvia ai
problemi della ricchezza, dell'uso dei beni (Lc 16, 19-31; Lc 18,18-25). La terza
prende in considerazione i soprusi del potere sia politico che religioso (Mt
21,23; Mc 7,1-13).
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Conclusione
E’ difficile parlare di conclusione a partire dagli schemi proposti: sarebbe come fare la sintesi della sintesi. Camus ha scritto che se qualcuno gli chiedesse di scrivere un manuale di morale pubblicherebbe esattamente cento pagine. Le prime novantanove rimarrebbero bianche. E sulla centesima egli farebbe stampare soltanto una riga: non c'è che un solo dovere, amare. In seguito, forse, egli avrebbe anche potuto coprire di minuscoli caratteri, fitti fìtti, i fogli rimasti bianchi, per spiegare ciò che intendeva o non intendeva dire con la parola "amare".
Questi appunti sono stati scritti con lo stesso spirito e la stessa grande trepidazione del famoso scrittore francese. Semmai con una consapevolezza in più: che non sarebbe stato necessario scrivere nemmeno quella riga che ricorda il dovere di amare. L'amore, infatti, non è una parola ed è sempre un pò allergico alle parole. Se peraltro anche noi abbiamo ritenuto di dover scrivere qualche parola in più è perché speriamo che queste parole offrano un aiuto o quanto meno uno stimolo per l'approfondimento personale. Ad ogni buon conto abbiamo lasciato ampi spazi tra una nota e l'altra. Sono spazi che hanno un significato e attendono di essere riempiti non tanto dalla penna del teologo o dell'insegnante quanto dalla parola e dalla vita del testimone, dell'educatore, di quanti cioè sono chiamati a scrivere non sulla carta o sulla lavagna ma sul cuore e la vita delle persone.
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